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UN ANNO FA
LA NOSTRA
PRIMA PAGINA

«Eriksson: Mancini, subi-
to».Parla Eriksson:«Aman-
tino è l’ideale per rafforzare
il Manchester City. Può di-
ventare il mio Cristiano Ro-
naldo.So che la trattativa per
il rinnovo del contratto è ad
un punto morto,ma non ab-
biamo parlato con Veloz».

Moggea

Ma quando dalla società si fa filtrare voluta-
mente la notizia che il monte ingaggi di que-
st’anno sarà di 95 milioni di euro, basta legge-
re tutti i contratti comunicati ufficialmente e
presenti sul sito della As Roma per sapere che
non supera i 70 milioni (ricordo che per la Ju-
ve è 115), secondo voi che fine potranno fare
questi 15 milioni di utile? Ci sarà sempre e co-
munque un fantomatico costo che in un mo-
do o nell’altro li assorbirà. Saluti e buon 2009
a tutti i fratelli romanisti dotati di una propria
forza di pensiero e non succubi di radiofonici
alteratori di notizie.
Fabio
Per caso, per caso davvero, ieri mi sono imbat-
tuto in una frequenza e mi sono sentito dare
dello «scemo» perché scrivo messaggi al "Ro-
manista". Come me, tutti gli altri che parteci-
pano a questa pagina. Sono stufo di certi per-
sonaggi, che infangano per il gusto di farlo e
offendono per mancanza d’argomenti. Non si
devono permettere. «Scemi» sono coloro che
non hanno un cervello per ragionare e chia-
mano le radio dicendo «meno male che ci sei
tu che ci apri gli occhi». Questa è l’Italia, ra-
gazzi, questo è il livello generale. Questa è l’I-
talia che partorisce i Cannavaro che afferma-
no «Gomorra danneggia Napoli». Questa è la
Roma (intesa come città) che non vuole frui-
re notizie, ma solo favole. I Podolski e i Van Ni-
stelrooy in prima pagina. È questa l’informa-
zione che la gente chiede. Non mi legherò mai
a questa schiera, morirò pecora nera. E leg-
gendo "Il Romanista".
Senior
È allucinante che questa gente voglia gestire
la Roma senza avere minimamente le risorse
finanziarie richieste per tale onere. A gennaio
la Roma sta bene così? A Milano Torino Napo-
li Firenze e perfino Formello sono tutti scemi
visto che compreranno pur sopravanzandoci
(e di molto!) in classifica. Se la squadra non ar-
riverà quarta (e non ci arriverà!) l’AS Roma an-
drà verso un ridimensionamento dal quale
non si riprenderà più. Con buona pace dei suoi
proprietari e di quanti continuano a sostener-
li.
Un tifoso stanco
Volevo mandare un messaggio a Petrucci do-
po aver sentito per radio il suo pensiero sulla
pagina 9 del "Romanista". Se tu, caro Stefano,
la definisci «un muro», allora, come tale, è
giusto che tutti i messaggi vengano pubblica-
ti, omettendo - ovviamente - gli insulti, le pa-
rolacce e le diffamazioni. Insulti, parolacce e

diffamazioni su queste colonne non li ho mai
letti. Sinceramente, non immagino una pagi-
na diversa da quella che esce attualmente. Tu,
invece, hai affermato che la gestiresti in mo-
do diverso. Punti di vista. La voce dei tifosi è
una forza per il giornale, non una debolezza.
È il mio pensiero, libero di non essere d’accor-
do con me. Mi piacerebbe avere una tua rispo-
sta, magari proprio in radio, così da creare un
dibattito con altri romanisti all’ascolto. Ti rin-
novo la stima.
Roberta B.
Veramente qualcuno pensa che la Roma pos-
sa fare acquisti? Per favore...
Brontolo
È vero che Panucci al momento per conti-
nuità e serietà professionale è forse il più indi-
spensabile della rosa giallorossa, ma non di-
mentichiamo l’anagrafe. Non so quale sia il di-
vario tra richiesta ed offerta, ma alla sua età
sarà difficile trovare un ingaggio "stellare". E
poi non credo che la Roma lo abbia mai tratta-
to tanto male da fargli venir voglia di cambia-
re aria, qui, dopo i romani di nascita, è sicura-
mente il più apprezzato, e anche questo do-
vrebbe essere tenuto in conto.
Bruno 1950 (da sempre tifoso)
Rinnovare Panucci necesse est. Volevo saluta-
re qui mia suocera, Anna, scomparsa il 5 gen-
naio, tifosa giallorossa acquisita, indotta
com’era dalla passione giallorossa di tutta la
famiglia a partecipare ai riti propiziatori da-

vanti la tv. Mi dispiace anche per non averla
mai potuta portare all’Olimpico a causa dei
problemi di salute che le impedivano una nor-
male mobilità.
Sergio da Avezzano e a volte da Ostia
Credo che nel futuro sulla panchina della Ro-
ma potrà sedere Ancelotti, visto che più volte
ha espresso questa volontà, ma ciò potrà acca-
dere solo quando Spalletti, d’accordo con la
dirigenza, deciderà di interrompere questo
rapporto che tante soddisfazioni ci sta dando,
in fondo, "panta rei"... Tutto passa e anche l’ot-
timo tecnico di Certaldo potrebbe voler cerca-
re nuove sfide o perdere gli stimoli con questa
squadra. Lui è prima di tutto un professioni-
sta, non un tifoso (anche se al momento si di-
mostra tale).
BR
La Roma e i suoi dirigenti non hanno ancora
capito niente del grande errore che si fece con
Cafu, prima e toccato a Ferrari, adesso a Pa-
nucci, poi a chi?
C. Montano
Bistrattate tanto i nostri cuginetti, ma ce stan-
no sopra 4 punti e parlate ancora? Mah!
Swift
Prima cosa: Massimo 62 sai quanto costa la
Roma in stipendi? Coi 19 milioni di euro ci pa-
ghiamo Totti e Montella se consideriamo le
tasse sugli stipendi. Ma ancora si critica la so-
cietà? Secondo. Panucci a differenza di Aqui-
lani ha dimostrato di valere un rinnovo. Fac-

ciamoglielo. Forza Roma.
Wally 70
Senior, Swift, Taffete e company, date retta,
cambiate squadra, nun fate pe’ noi. Un saluto
a Pacigo’ e Walterino. Domenica in alto i cuo-
ri e fuori la voce. Curva Sud olè.
Franchino
Tifoso laziale, oggi la tua società festeggia i 109
anni di vita. Per l’occasione 109 fuochi d’arti-
ficio brillano in cielo e 109 campanacci risuo-
nano per valli e monti e per rammentare le sue
origini e tradizioni.
Silla Felix
Grande l’articolo di Stefano Petrucci "Magi-
ster". Il Milan ce lo ha detto da Natale alla Be-
fana che l’11 sera ci fanno ’na testa come ’na
campana. Venite a Roma "bellicosi", che siete
più ricchi e più famosi, ma all’Olimpico ogni
nostro giocatore, oltre che romano, diventa
gladiatore. Se per caso perderemo, con gran-
de dispiacere, lo accetteremo. Ma se noi vin-
ceremo, in onor del nostro capitano, cantere-
mo! Un capitano, c’è solo un capitano. Daje
Roma!
Fischio e Bazziga
Podolsky? Il rinnovo di Panucci? La Roma ri-
tiene esagerato il prezzo.
Franco 59
Cannavaro non era il mio capitano prima del
Mondiale, non lo è ora non lo sarà. Mai è lui
una vergogna per l’immagine di questo paese.
Kalifano
Vendere i vari Alvarez, Cicero, Esposito, Loria,
Artur. Prendiamo a giugno Crespo, Pasqual,
Storari Andreolli e poi tutto su Benzema.
ForzaRoma
Da fonti certe ho saputo che l’impianto elet-
trico del centro sportivo di Trigoria non fun-
ziona bene, causando non pochi disagi ai gio-
catori. È chiaro che è tutta colpa di Rosella
Sensi, come è colpa sua il fatto che non rinno-
va il contratto a un giovane di primo pelo co-
me Panucci. Cara Rosella, c’è un centravanti
che si sta mettendo in luce, perché non ti sbri-
ghi a prenderlo? Si chiama Roberto Pruzzo. A
ridicoli!
Carla
La redazione del "Romanista" abbraccia
un grande tifoso della Roma: Alessandro,
40 anni, lettore del nostro quotidiano a
Cerveteri. È amico di Angelo e Alma, an-
che loro romanisti al midollo. Il suo ido-
lo è Francesco Totti, il capitano. Ma, pri-
ma di tutto, il suo cuore è giallorosso da
una vita. Forza Roma, Alessandro!

IL 
BANALE

MAX

venne il giorno che discese dal
cielo per rovinare il calcio, per
l’Italia c’era ancora tempo.

Sorriso smagliante ed elicottero in
tinta atterrò a milanello carico di Do-
nadoni e molto altro ancora. Fu così
che sommessamente si chiuse l’era
del calcio fatto di piccole cose e stret-
te di mano, realtà minori e inghippi
casarecci. Dal sangue e arena allo
showbiz, dal calcio come essenza del
gioco in cui non si guardava neanche
la classifica al sentirsi dei perdenti
nonostante un secondo posto. Dal-
l’innamorarsi di Curcio al lamentar-
si del primo passaggio sbagliato da
Loria, dal non si discute si ama al cac-
cia li sordi. Non è il segno dei tempi,
è un altro sport. Ma è difficile starne
lontani, nonostante tutte le porche-
rie che lo alimentano. A seguire sia-
mo cambiati non solo noi tifosi ma
anche tutto il corollario, incluso il
rapporto con i media. Ecco quindi
nascere i servi sciocchi e quelli trop-
po furbi, chi si è sottomesso ai poten-
ti per far carriera e chi ne è diventato
portavoce. Superfluo sottolineare
chi ne ha tratto maggior giovamen-
to. Non solo nel calcio.

Una strategia semplice, ma effica-
ce, squadra stellare per affascinare e
conquistare prima, successivamente
accordo con la società con più tifosi
(clienti) in Italia isolando tutti gli al-
tri (c’è chi, come il nostro compian-
to Presidente ha combattuto e chi si
è comportato da burattino quando
c’era la possibilità di cambiare) , e
tanto, troppo, potere che si evince
dalle statistiche che fanno dei rosso-
neri la squadra più beneficiata da ar-
bitri e guardalinee, più coccolata da
giornali e televisioni, meno penaliz-
zata dagli scandali che l’hanno coin-
volta. E se qualche sciocco prova a
evidenziarlo fuori dal Raccordo Anu-
lare viene annientato. Soprattutto
ora che con quella società siamo in
buoni rapporti. Lustrini e paillettes
signori, c’è il vuoto che avanza. Il
nuovo anno si apre col botto, i belli
senz’anima scenderanno all’Olimpi-
co con tanto di attrazione pirotecni-
ca arrivata direttamente dalla Ga-
laxya. E non stupitevi se stanno di
molto avanti a noi, ridicoli rigori in
serie li hanno tenuti a galla ma ssst
non ditelo in giro se no Collina si ar-
rabbia pure, lui odia il rumore tanto
che va a cena quando i ristoranti so-
no chiusi.

Befana maledetta quella che ci
propose il Milan alla ripresa del cam-
pionato dopo una lunga cavalcata
che ci vedeva in testa fantastici e so-
litari, poi successe qualcosa di dan-
natamente strano,vacanze troppo
lunghe e rientri ritardati, prodomi di
accordi bianconeri per Capello, arbi-
traggi fantasiosi, con Paparesta in te-
sta,e il tricolore prese la strada di Mi-
lano, che novità…

E

La serata conviviale della "Mia romanita’’ ", giunta al suo terzo anno di conduzione, a cura di
Giuseppe Leanza.Tra gli ospiti della serata Luciano Tessari, collaboratore del "Barone" Nils Liedholm

UNO SCATTO DA RICORDARE... ecchime@ilromanista.it

Befana,
maledetta quella
che ci propose
Milan alla ripresa

IO STO CON
GLI INDIANI

ALBERTO MANDOLESI

nche oggi prendo spunto dalle
lettere che ricevo sul mio sito per
l’articolo ospitato quotidiana-

mente su questa rubrica. Peppe da Pa-
vona chiede se io non consideri troppo
lunga quella pausa natalizia che ogni
anno spezza il campionato in due tron-
coni, costringendo il calendario ad in-
cresciosi e poco comodi turni infraset-
timanali che, tra l’altro, rendono diffici-
le trovare le date per eventuali recuperi,
come nel caso di Roma-Samp. L’argo-
mento non è nuovo, ma da questo orec-
chio i calciatori proprio non ci vogliono
sentire. Pensate che, per allungare ulte-
riormente le loro ferie nel periodo di Na-
tale, due estati fa proposero addirittura
di iniziare la stagione a Ferragosto (tan-
to in quei giorni loro sono già al lavoro)
incuranti del fatto che, proprio in quel
periodo la maggior parte dei tifosi si tro-
va in vacanza con le rispettive famiglie.
Dobbiamo fare i conti con una categoria
che conosce solo privilegi e non vuol
sentir parlare di sacrifici.

A

Auguri ad Antonio Ferrara degli Esor-
dienti, nato oggi nel ’97 e a Ugo Rebec-
chini, difensore dei Giovanissimi Cop-
pa Lazio classe ’95. Del 9 gennaio era
anche il primo mister della storia della
Roma: l’inglese Garbutt, nativo di
Stokport, dove venne alla luce nel
1883. Sulla panchina giallorossa arrivò
con la fama di vincente dovuta ai tre
scudetti vinti col Genoa. Sono nati og-
gi anche Daniele Conti, figlio di Bruno,
classe ’79 e leader del Cagliari (a segno
nella recente sfida con i sardi sotto gli
occhi del papà a bordo-campo) e Clau-
dio Paul Caniggia, attaccante della Ro-
ma di Boskov 1992-93. 

BUON
COMPLEANNO

A...

FRANCO BOVAIO

Totti mi ricorda Gianni Rivera 
(Fabio Capello)

LE PAROLE
DELLA ROMA

SESTO APPUNTAMENTO COI RACCONTI
DELLA NAZIONALE ITALIANA SCRITTORI

PROSEGUE la serie di contributi e raccon-
ti scritti dai componenti dell’Osvaldo Soria-
no Football Club, la Nazionale italiana di
calcio degli scrittori. Oggi tocca a France-
sco Zardo, che i lettori del romanista cono-
scono già come collaboratore assiduo per
gli sport vari. Nato a Roma nel 1969 Zardo
ha pubblicato, fra le altre cose, tre libri: due
saggi, cioè Come sopravvivere ai francesi
(ed. Cooper-Castelvecchi, poi Cooper, 2003)
e Come sopravvivere agli italiani (Castel-
vecchi, 2005) e un romanzo I cuori infranti
(Cooper, 2003). Nella Nazionale scrittori
gioca in porta: "Portiere di riserva", dice lui,
che si definisce anche uno "Scrittore affitta-
to al giornalismo". 

i impara prima a scrivere o a giocare a
calcio? Ci racconta le sue prime volte in
tutti e due i casi?

«Direi prima il calcio, ma siccome all’asilo sapevo scri-
vere in stampatello maiuscolo (avevo imparato per
conto mio copiando certi fumetti di Tarzan) la maestra
d’asilo mi tratteneva in classe, delle volte, per scrivere
in luogo di uscire in giardino. Era un po’ angosciante.
La prima volta a calcio non me la ricordo, meno male».
Se suo figlio le dicesse: papà, da grande voglio
fare o lo scrittore o il calciatore, quale sarebbe
la sua reazione?
«Gli risponderei "O il pianista o il tennista o il dentista:
trattiamo"».
Qual è il suo calciatore preferito (o qual è stato)
e perché?
«Attualmente sono Doni e Panucci. Nel passato Van
Basten. Van Basten perché era fortissimo, che doman-
de, e allo stesso tempo piuttosto educato e molto di-
screto come persona. Doni mi ricorda Van Basten. Ap-
prezzo i calciatori che prendono seriamente quello che
fanno, che mostrano di sapere quanto sono privilegia-
ti rispetto a tanti ragazzini che vorrebbero fare quel la-
voro lì e non lo faranno mai».
E invece il suo scrittore preferito?
«David Foster Wallace».
Ha una squadra del cuore? Se sì perché ha scelto
quella?
«La Roma, per svariate ragioni, non ultima il fatto che
lavoro per "il Romanista" e dunque ci scappa pure che
grazie alla Roma mi guadagno un po’ la vita». 
E ci sono cose e persone che non sopporta, in
letteratura e nel calcio?
«Non mi piace Mourinho, mi sembra presuntuoso e
neanche Zenga, specialmente da Catania-Roma. Però
li sopporto: non si può dire che non li sopporto, dicia-
mo casomai che c’è insofferenza. In letteratura, secon-
do me, ognuno può fare quello che vuole, quello è il bel-
lo: ci sono autori che non sopporto, ma basta non leg-
gerli, tutto sommato, non è che siano invadenti come
può esserlo un allenatore di calcio quando la domeni-
ca sera fate un giretto per i canali prima di andare a dor-
mire».
Gianni Rivera s’inimicò Brera una volta che gli
disse: "E’ più facile scrivere che giocare a
calcio". Aveva ragione?
«Rivera aveva ragione. Ma facciamo conto che l’avesse
detto Materazzi: avrebbe avuto torto. Diciamo che gua-
dagnarsi la vita con la scrittura è molto più difficile, lì
il talento non basta. A Rivera il talento, mi pare di ri-
cordare, bastava».

S
l lavoro c’era un suo collega, un po’ più giovane di lui, che ne parlava sem-
pre. «Che è Facebook?» gli chiese una volta Fabio Ratti.

«Una community», rispose quello. 
Che razza di risposta, meglio rivolgersi a qualcun altro. Fabio scese al bar ta-

bacchi: «Un’orzata», chiese, per riflettere meglio. «Che è Facebook?» domandò
poi al tabaccaio.

«È ’na cosa per parla’ con gli amici di scuola, ’na sorta d’elenco del telefono».
«Ah».
«Solo che non c’è il telefono, c’è il com-

puter».
Finalmente una spiegazione limpida. 
Però ci voleva il computer. Finito il tur-

no di lavoro, alla lavanderia dell’hotel dov’e-
ra impiegato, Fabio risolse per andare a un
negozio di computer.

Prese la corriera e andò a Terni, da Mega-
tronics.

«Buongiorno, avete un computer con
Facebook?»

Il commesso si trattenne dal ghigno che
suscitavano in lui le richieste del genere.
Quelle richieste cioè approssimative, che
provenivano da chi aveva poca dimestichez-
za coi sistemi informatici. Da dove veniva
quel tipo vestito col rigatino: dal pianeta Ura-
no? Era comunque esperto, il commesso, e sapeva che se avesse cercato di spie-
gargli che Facebook non era un requisito dell’hardware, ma più che altro un ser-
vizio accessibile tramite computer, avrebbe scoraggiato il cliente dall’acquisto.
Guai.

«Un computer con Facebook? ...Sì», annui perciò, rassicurante.
«Quanto costa?»
Costava 499 euro. Cose da matti. 

Non aveva particolari ragioni per cercare i suoi compagni delle elementari, Fa-
bio Ratti, poi, tranne una. C’era questo suo compagno che era molto forte a Sub-
buteo: Matteo Pedrini. Fabio era stato un bambino povero, negli anni Settanta,
anni in cui la povertà aveva ancora connotati adiacenti, per alcuni, a una certa
miseria piombata in quell’epoca dritta dal dopoguerra, come se alcuni il famo-
so boom l’avessero percorso in un petroso tunnel che passava sotto alle Tv, alle
Seicento, alle vacanze, destinato a sbucare in un’Italia incendiata e però spenta,
con Rita Pavone già spenta, e il Guccini a incupire anni di per sé stessi già cupi.

Lui il Subbuteo, insomma, non ce l’aveva. Non aveva il panno, non aveva le
porte, niente, e neanche avrebbe saputo dove sistemare il tutto, visto che a casa
non c’era lo spazio necessario. Il tavolo della cucina mal si sarebbe prestato al-
l’uopo. Era troppo piccolo e poi serviva per mangiare, stirare, eventualmente fa-
re i compiti grattando via coll’unghia quel grumo di farina e lievito rimasto lì da
un certo impasto della madre. L’amico suo Pedrini al contrario aveva varie cose,
fra le quali entrambi i genitori, una camera sua, vari giochi. E poi il Subbuteo:
su un tavolo di compensato, le linee un po’ deformate in corrispondenza delle
puntine che inchiodavano il panno al tavolaccio stesso, che Matteo teneva ap-
poggiato alla parete salvo fare spazio in camera, metterlo a terra e dare "spazio
alle ostilità", come diceva. Non è che Matteo Pedrini navigasse nell’oro, inten-
diamoci, ma insomma la sua famiglia aveva anche la macchina, una 124 nera. 

A Aveva organizzato, Pedrini, con un altro paio di compagni di classe, un com-
plicato torneo di Subbuteo con Perugia, Juve, Inter, Udinese, Como, Milan, Fog-
gia, Pescara. La Roma non c’era per varie ragioni: su tutte il fatto che in quell’an-
no, il ’79 (l’anno di Ugolotti, per chi se lo ricorda, di De Nadai, di Santarini, an-
che l’ultimo di Rocca), la "vera" maglia romanista era complicata da una grada-
zione di gialli e rossi nella sua parte alta, diciamo dal busto al colletto. La Roma
che avevano loro era: maglia rossa, bordo giallo, calzoncini bianchi. "Roma, Ca-

tanzaro" riportava laconico il catalogo gene-
rale delle squadre, ma non si poteva impie-
gare come Roma perché la Roma era diver-
sa. Pedrini diceva: «È la Roma, famo che è la
Roma», ma gli altri non avevano accettato.
«Vuoi usurpare la Roma», l’aveva accusato
uno. E poi la Roma la volevano tutti, prima
di menarsi decretarono che non si poteva
"usurpare", e insomma la Roma non sareb-
be stata inclusa nel torneo. E neanche il "Ca-
tanzaro", ché poi con la scusa, magari, qual-
cuno a metà partita cambiava idea e faceva
che era la Roma.

Fabio pure venne invitato a partecipa-
re al torneo. Siccome lui non aveva squadra
gli sarebbe stato affidato il Como, squadra
inclusa nella confezione generale del Sub-
buteo e quindi non dotata di una confezione

propria. «Te lo presto, ma stacci attento», gli disse l’amico Pedrini, consegnan-
dogli ometti e portiere dentro una bustina di plastica da freezer. Poi cambiò idea
e gli diede la Roma, nella scatola: «Ma è il Catanzaro: non ti mettere in testa che
è la Roma». E il Como fu così rimpiazzato, nel programma del torneo: «C’è Pa-
lanca – aveva aggiunto Pedrini – è forte».

Ora, sarebbe bello immaginarsi qualche forma di redenzione poetica in que-
sta storia, tipo Fabio che alla fine vinceva il torneo e il compagno commosso che
gli regalava "la Roma", almeno quella vecchia, visto anche che nel frattempo,
correva voce, la casa produttrice del Subbuteo avrebbe stampato la "vera" Ro-
ma. Invece, no, Pedrini generosamente aveva prestato il Catanzaro all’amico,
ma a fine torneo se lo riprese: solo il portiere era stato danneggiato, ma vista la
fragilità e l’interscambiabilità dei portieri a Subbuteo il danno era stato perdo-
nato e Fabio esentato dalla terrificante prospettiva di doverlo "ricomprare ugua-
le".

Però quel mese, quel dicembre del ’79, se lo ricordava come un bel momen-
to, lì da Pedrini al torneo di Subbuteo. Poi la madre perse il lavoro, dovettero tra-
sferirsi ad Avezzano da una zia, e addio Roma e addio Subbuteo.

«Com’è andata al negozio di computer?» gli chiese il giorno dopo l’amico suo
tabaccaio. Mancavano pochi minuti all’alba, il lavoro in lavanderia cominciava
presto.

«Niente computer», rispose Fabio: «Costa troppo».
«E allora Facebook?»
Fabio alzò le spalle: «Un conto è Facebook – rispose – Un altro conto le cose

della vita».
Le cose della vita, e un po’ lui se lo sentiva, nella fredda mattina, includeva-

no pure il Catanzaro, Palanca, quella Roma di plastica perduta chissà dove: me-
glio lasciarla dov’era, ricordarsela per conto proprio. 

In quell’anno, il ’79, 
la maglia 

era complicata 
da una gradazione 

di gialli e rossi 
nella sua parte alta

Il Subbuteo
contro il web

«Un conto è Facebook, un altro le cose della vita... Includevano 
il Catanzaro, Palanca e quella Roma di plastica perduta chissà dove»

PENNA&PALLA

«Mi piace Doni
mi ricorda
van Basten»

L’INTERVISTA

FRANCESCO ZARDO

FRANCESCO

ZARDO

14 - 23 - 24 - 41 - 71 - 73      
Jolly 63    SuperStar 33

nessuna  "punti 6"  -
nessuna "punti 5+" -
14 "punti 5" 35.228,44
1.483 "punti 4" 332,56
54.808 "punti 3" 17,99

nessuna  "5 stella"  -
5 "4 stella" 33.256,00
234 "3 stella" 1.799,00
3.464 "2 stella" 100,00
21.842 "1 stella" 10,00
49.119 "0 stella" 5,00

NAZIONALE  33  27  52  77  63
BARI 24 43 17 60 50
CAGLIARI 75 13 77 64 73
FIRENZE 73 85 89 16 29
GENOVA 75 10 32 74 18
MILANO 71 9 26 40 5
NAPOLI 23 80 73 67 56
PALERMO 14 21 76 51 15
ROMA 41 69 34 50 89
TORINO 29 26 52 78 82
VENEZIA 63 54 13 5 46

LOTTO - CONCORSO N° 4
DI GIOVEDÌ 08-01-2009

SU
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SUPERENALOTTO

Montepremi: Euro 3.287.987,45
Jackpot  Euro 26.725.645,88


